
Che sia poi vero che la Val Resia è una 
valle povera, con alle spalle un passato di gran­
de miseria? A sentire i nostri letterati, le vil­
lotte popolari e i proverbi bisogna dire di sì. 
Ecco la testimonianza di Ippolito Nievo, nel 
«Conte Pecoraio»: « ... la Canonica sembra in­
vitare da lontano le mendicanti resiane che 
scendono in autunno colla gerla in ispalla al­
la cerca annuale; povere e scalze cappuccine, 
non votate alla povertà ma contente di essa, 
che domandano un soldo per l'amore di Dio, 
e anco negate di quello si accomiatano col su­
blime saluto: Lodato sia Gesù Cristo! ». 

Ed ecco come nei canti popolari friulani 
sono invece ricordati, in tono di blasone scher­
zoso: 

Al è maltu e! ucefuarfis 
al à pore di muri. 
Al à im pegnade la cariole, 
cun sperance di uarl. 

E ancora: 

Fantacinis fait crosetis, 
che i fantaz van duc' solddz; 
avodaisi a zuez e gobos 
cjalzumiz e cjalderars. 

Il blasone friulano fa del «rosean» sino­
filmo di duro, arcigno. 

El gno mor6s al è di Resie, 
'l è di Resie - roseàn; 
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al à mangjdt i béz de glcsie, 
c lis orelis al plcvan. 

Le resiane, con un certo amaro, ma co­
raggioso realismo, ripetono il loro proverbio: 
Ogni donna sarebbe brava massaia se avesse il 
grano per andare a molino. 

'*' '*' '*' 

Sentiamo cosa ne dice G. Marinelli. 

« Il Resiano. conserva ancora certi istinti 
di vita nomade. Molti sono quelli che eserci­
tano un commercio girovago andando a ven­
dere bicchierini, vetrerie, piatti, terraglie, o pi­
gnatte di terracotta, mentre le mercanzie d'al­
tri sono i limoni, gli aranci, i zolfanelli ed il 
gesso per scrivere ad uso delle osterie ecc. Di 
frequente, in Friuli s'incontra una famiglia re­
siana trascinante la solita barella a due ruote, 
piena di mercanzie. Un uomo tiene il carretto 
in direzione collocandosi fra le due stanghe, 
uno o due altri aiuti, per lo più donne, ai lati, 
con una corda passata sulle spalle, rendono 
meno faticosa la trazione all'uomo. 

Quando sono in viaggio chiedono un pez­
zo di polenta, una scodella di minestra ed il 
dormire per carità, volendo portare a casa in­
tatti i tenui guadagni de! loro commercio, ed 
è ammirabile l'affetto che essi conservano pel­
la valle natìa, a cui fanno ritorno pedestri dal-
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l'Austria, dalla Rumania e fino dalla Turchia 
e dalla Russia ». (Da Marinelli: Guida del Ca­
nal del Ferro, Società Alpina Friulana, 1894). 

... e sentiamo Michele Gortani. 
«Fra i mestieri va notato quello del com­

merciante girovago, specie in materia di frut­
ta e verdure, vetrerie e terraglie onde spesso 
il barroccio del roseàn è atteso con desiderio 
dalle massaie del monte e del piano, e i ne­
gozi di agrumi dei resiani sono floridi in pa­
recchi centri ». (Da Gortani: Guida della Car­
nia e del Canale del Ferro, Società Alpina Friu­
lana, 1933). 

Certo l'industria è sconosciuta, l'artigia­
nato quasi, e l'agricoltura è povera, sono colti­
vati solo piccoli spiazzi di terreno. 

Solo la pastorizia e l'allevamento delle 
mucche e delle capre è fonte di vita. Sono ri­
nomati i vitelli, nutriti col latte aromatizzato 
dalle erbe di quegli alti monti. Famoso anche 
il profumato burro e il saporitissimo formag­
gio che molti fanno da sè. (A Stolvizza non 
c'è ancora latteria). Fanno anche un formag­
gio molto magro, che mangiano in casa e usa­
no per fare il «frico ». Famosa la «polente 
e frico» di Coritis. 

In alta montagna, sui passi ci sono dei 
piccoli villaggi composti da un raggruppamen­
to di stavoli; edifici che servono non solo da 
stalla, ma anche da abitazione. 

I valligiani passano in monte lunghi pe­
riodi dell'anno. Coritis, ultima frazione sulla 
via del Canin, non è altro che un agglome­
rato di stavoli che solo da una trentina d'an­
ni è abitata per tutto l'anno. I proprietari de­
gli stavoli di Coritis sono originari di Oseacco. 

Le scarse risorse locali hanno sempre co­
stretto i resiani all'emigrazione. Nel 1672 la 
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popolazione era di 1412 unità, di cui 1115 pre­
senti, 307 assenti; nel 1881 era di 3703 unità 
di cui 2467 presenti e 1236 assenti (ma iscritti 
all'anagrafe come residenti); nel 1951 era di 
3261 unità. Ora mi informano che i presenti 
non sono più di 2500, mentre circa 1500 sono 
i residenti non abitanti. Questi costituiscono la 
emigrazione temporanea. Da notare però che 
la temporanea si trasforma spesso in emigra­
zione permanente (da tutto il mondo il Co­
mune di Resia riceve notule ospedali ere da pa­
gare per resiani che da molto tempo non si 
fanno più vivi) con conseguente progressivo 
spopolamento. 

Nella Val Resia, l'emigrazione ha aspetti 
del tutto particolari. Nel '700, predominavano 
i venditori ambulanti di pignatte (vedi elenco 
Corgnali in altra parte di questo voi umetto), 
venivano poi i venditori di frutta e verdura. 
Molti di questi venditori ambulanti fecero for­
tuna e si stabilirono all' estero. In tutte le ca­
pitali e maggiori città europee ci sono negozi 
di resiani. Oggi la ditta Di Lenardo, di frutta 
e verdura, è una delle maggiori Case del ramo 
in Europa. 

Il maggior numero di emigranti si dedicò 
all' artigianato ambulante: stagnini, aggiustapi­
gnatte, aggiustaombrelle e soprattutto arrotini, 
che rappresentano un aspetto tipico del locale 
artigianato. 

Un tempo essi giravano a piedi, di paese 
in paese, con la «crassigne» o «crsna », por­
tata a spalle (circa 30 chili). Poi alla «crassigne» 
vennero applicate le ruote, «carriole », e ven­
ne trainata a mano. In seguito venne applica­
ta la mola alla bicicletta, e fatta girare con i 
pedali, infine ora qualcuno porta tutto con 
l'auto. 



pedali, infine ora qualcuno gira in automobile, 
trasportando cosÌ, senza fatica una bicicletta 
pieghevole che serve solo per arrotare. 

A S. Giorgio, vive Biasio Dionigi di 44 
anni. A Stolvizza ho parlato con Buttolo Pie­
tro detto Cooz (vedi bicicletta alla fig. 16). 
Ha 81 anni, è nato in Austria da genitori re­
siani. Ha girato tutta l'Austria. Anche il pa­
dre e il nonno erano arrotini e bandai. Un suo 
figlio fa l'arrotino in Romagna ... stipendiato 
da una ditta. Pure a Stolvizza mi è stata data 
una foto dell'arrotino Negro Giovanni, morto 
di recente (vedi foto 17-18) e che battè l'Au­
stria, la Croazia, l'I stria facendo anche l' om­
brellaio. Sempre a Stolvizza comperai una 
«crassigne» da Moznich Antonio - Toni 
Tussa - di 63 anni che ora gira in bicicletta 
nella zona di Spilimbergo. 

Anche Lettig Simeone di 72 anni gira 
ancora. Egli imparò a Graz con Anton Scala, 
carnico. Girava anche d'inverno finché l'acqua 
della mola si gelava. 

Per inciso dirò che la «carriole» o la bi­
cicletta, al sopravvenire dell'inverno, viene la­
sciata in deposito nella località di lavoro e l'ar­
rotino sverna a casa. Anche il padre del Moz­
nich faceva l'arrotino, l'ombrellaio e aggiusta­
va vetri. 

A Oseacco c'è Foladore Marcellino che un 
tempo girò per Romagna. Il padre Luigi girò 
il goriziano e cosÌ il nonno. 

Cent mistZrs - Novantenuf miseriis 

Talora, un tempo, anche le mogli accom­
pagnavano il marito di paese in paese e, men-

tre questi arrotava coltelli o aggiustava om­
brelle, tagliava vetri, o stagnava pignatte, la 
donna acquistava... stracci, o capelli che poi 
rivendeva. 

La vita di questi arrotini poliglotti - i re­
siani hanno grande facilità ad apprendere le 
lingue - ha qualcosa di favoloso. Essi gira­
vano in tutta l'Europa, soprattutto in oriente: 
Austria, Jugoslavia (vedi foto n. 19), Grecia, 
Albania, e in tutta l'Italia. Uno di loro rag­
giunse il Tibet. Ora una quindicina sono in 
Romagna. 

Anche per fare gli arrotini ambulanti -
brusser - sotto l'Austria, occorreva una licen­
za. Qualcuno depositava in banca i guadagni, 
nelle città del suo itinerario. Era un mestiere 
tremendo - mi disse uno - ma almeno non 
si pagavano tasse. Ora però i coltelli o le om­
brelle o le pignatte da aggiustare sono poche, 
inoltre l'industria ha brevettato una gran va­
rietà di arrotatori domestici. Aggiustare un 
ombrello oggi costa più che comperarlo nuo­
vo. Il rame poi è scomparso dalle cucine, cosÌ 
anche gli arrotini di Resia vanno scomparendo. 

Battere alle porte, chiedere se hanno for­
bici da arrotare ha il suo peso di umiliazione, 
come chiedere la carità, cosÌ i giovani oggi pre­
feriscono la fabbrica. Emigrano sempre, ma 
almeno la notte dormono in un letto. 

Ognuno di noi ricorda la caratteristica fi­
gura di un arrotino-ombrellaro, che periodica­
mente ricompariva sulle piazzette dei paesi 
friulani: i bambini stavano ore ad osservare 
il suo lavoro, poi magari sciamavano gridan­
do: «El gue, pui al mene, pui al frue! ». 
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